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Documento n. 1

La criminalità minorile.
Adolescenza e devianza: tra analisi scientifica e stigma sociale 

Sono diversi i motivi per cui un giovane può finire in un percorso di delinquenza,
un'evidenza che emerge nei profili individuati nel rapporto nazionale sulla devianza
minorile, a cura del centro europeo di studi di Nisida. Ha ovviamente un ruolo chiave
il contesto economico e sociale di provenienza. Marginalità e situazioni di disagio
sono uno degli elementi più spesso legati a comportamenti antisociali e criminalità
giovanile. Ma non è l'unico aspetto da tenere in considerazione. Comportamenti
devianti possono emergere in tutte le fasce sociali, anche in ragazzi
apparentemente senza problemi (Mastropasqua e Pagliaroli, 2008), provenienti da
famiglie tutt'altro che disagiate, se non addirittura benestanti. Queste tendenze
mostrano come il fenomeno sia molto più complesso di quanto appaia. Spesso si
ricollega a una fragilità psicologica.

Documento n. 2
Adolescenza e devianza: tra analisi scientifica e stigma sociale 

Adolescenza e devianza, considerati singolarmente, sono due concetti molto
complessi e sfaccettati; la complessità e l’eterogeneità aumentano notevolmente se
poi vengono considerati nella loro relazione reciproca. L’analisi dei comportamenti
devianti in adolescenza necessita infatti di un punto di vista processuale, interattivo,
dinamico che tenga conto delle caratteristiche psicologiche, relazionali, sociali
peculiari e specifiche di questa fase di sviluppo.
Questo assunto teorico e metodologico ormai assodato in letteratura, è tuttavia
un’acquisizione piuttosto recente delle conoscenze in ambito psicologico, educativo,
sociologico e giuridico; a lungo infatti sono state applicate ai soggetti in età evolutiva
le stesse categorie conoscitive e di analisi utilizzate per gli adulti, in riferimento a
logiche deterministiche e causalistiche per cui un dato comportamento ritenuto
negativo era linearmente e meccanicamente prodotto da alcune cause sottostanti, di
ordine biologico, fisico, genetico, oppure familiare, culturale, razziale. A ciò si è
accompagnata una visione della rieducazione in senso positivistico, basata su concetti
di personalità immatura o patologica, risocializzazione e modificazione della condotta
mediante lo sradicamento dal contesto sociale e familiare ritenuto a priori deviante in
prima battuta (De Leo, 1996; Rossi, 2004).

Elena Copelli

Il candidato, dopo aver letto attentamente i due brani sopra riportati, analizzi il pensiero
degli autori riportando anche le personali conoscenze e considerazioni sul significato di
devianza.

http://www.centrostudinisida.it/public/5879d9f9-3365-45ab-b4db-b1705bfa9149.pdf
http://www.centrostudinisida.it/public/5879d9f9-3365-45ab-b4db-b1705bfa9149.pdf
http://www.centrostudinisida.it/Pubblicazioni-I-Numeri-Pensati_s5_8.aspx


Il candidato, inoltre, dovrà rispondere a due dei seguenti quesiti:

1) Esponi la teoria di Merton sulla devianza.
2) Esponi la teoria dell’ “etichettamento sociale” ed evidenzia le conseguenze dei

processi di etichettamento.
3) Individua le principali funzioni delle istituzioni carcerarie.
4) Elenca e spiega le diverse valenze del concetto di punizione.


